
1 
 

 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA  

DIPARTIMENTO DI DIRITTO PUBBLICO, INTERNAZIONALE E COMUNITARIO   

DIPARTIMENTO DI DIRITTO PRIVATO E CRITICA DEL DIRITTO 

 

CORSO DI LAUREA IN DIRITTO E TECNOLOGIA  

 

TESI DI LAUREA  

DAL SIGILLO ALLA FIRMA DIGITALE IN ITALIA 

(SECOLI XVI-XX) 

 

RELATRICE: 

PROF.SSA CLAUDIA PASSARELLA  

 

LAUREANDA: ALESSANDRA BISINELLA 

MATRICOLA: n. 2073717 

 

 

ANNO ACCADEMICO 2025/2026 



2 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

A Daniela, collega e amica speciale, esempio di determinazione e coraggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3 
 

INDICE 

1. INTRODUZIONE…………………………………………….……...pag. 4 

2. EVOLUZIONE STORICA DEL SIGILLO…………………..….......pag. 7 

2.1 IL SIGILLO DEL NOTAIO……………………………………...pag. 7 

2.2 IL SIGILLO NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI…….pag. 8 

2.3.IL SIGILLO, PROTOCOLLO INFORMATICO DEL PASSATO, E LE 

CIFRE, FUTURE FIRME DIGITALI……………………………….pag. 9 

3. ESEMPI DI SIGILLO……………………………………………….pag.12 

3.1 USO DEL SIGILLO NELLA REPUBBLICA DI VENEZIA…..pag.12 

 3.1.1 LA BULLA PLUMBEA……………………………….pag.13 

 3.1.2 LE CIFRE………………………………………………pag.14 

 3.1.3 LA CADUTA DELLA SERENISSIMA……………….pag.16 

3.1.3.1 IL NUOVO SISTEMA DI COMUNICAZIONE 

POSTALE…………………………………………..... pag.17 

3.1.3.2 LA NASCITA DEL REGISTRO DI PROTOCOLLO 

NEI COMUNI…………………………………….…..pag.19 

3.2 USO DEL SEGNO NELLE DOLOMITI ORIENTALI E DEL 

SIGILLO NELLE CORPORAZIONI DI ARTI E MESTIERI……..pag.22 

 3.2.1 I DENDROFORI……………………………………….pag.22 

  3.2.2 I FORESTALI………………………………………….pag.24 

  3.2.2.1 IL MARTELLO FORESTALE……………….pag.30 

4. DAL SIGILLO MEDIEVALE ALLA DEFINIZIONE DI SIGILLO 

ELETTRONICO…………………………………………………….pag.31 

4.1 CHARLES GOODYEAR INVENTORE DELLA    

VULCANIZZAZIONE DELLA GOMMA…………………………pag.32 

4.2 LA NASCITA DEL SIGILLO ELETTRONICO……………….pag.34 

5. DAL SIGILLO ALLA CARTA DI IDENTITÀ ELETTRONICA CON LA 

FIRMA DIGITALE………………………………………...……….pag.42 

6. CONCLUSIONI………………………………………………….…pag.44 

7.   BIBLIOGRAFIA……………………………………………..….….pag.47 

      8.   SITOGRAFIA…………………………………….…………..…….pag.48 



4 
 

1. INTRODUZIONE 

 

Il fascino del sigillo è magico, speciale il segreto che racchiude e la forza che 

esprime nel certificare l’autenticità e la valenza giuridica di un documento, di una 

lettera o di un contratto.  

Sigillum, forma diminutiva di signum (in greco sphraghís), è il calco impresso da 

una pietra incisa su materiali morbidi per chiudere in modo definitivo qualcosa, è 

collegabile all’autorità o all’autore e può essere violato solo da chi è autorizzato e, 

nel caso di documento, da chi può leggere il contenuto del messaggio1. I tipari o 

sigilli possono essere a cilindro, ad anello (spesso con pietre o gemme) e a timbro. 

Il materiale di cui sono fatti può essere pietra, metallo, osso o gomma. 

Si ritiene che il primo sigillo, rinvenuto in Medio Oriente, sia risalente al VII 

millennio.  Si tratta di una pietra incisa con disegno geometrico: quello che al 

giorno d’oggi definiamo timbro. 

Nel IV millennio in Mesopotamia, probabilmente dopo l’avvento della scrittura, 

nasce il sigillo cilindrico in grado di “stampare” su argilla cruda un rettangolo con 

le raffigurazioni geometriche del cilindro stesso. 

Segue l’epoca degli Egizi che, ispirandosi alla creatività iraniana e mesopotamica, 

utilizzano il sigillo cilindrico su tavolette di argilla e col tempo lo sostituiscono 

con il timbro impresso su papiro. Creano il sigillo a forma di scarabeo piatto che 

riporta simboli sacri da onorare e riverire.  

Sono i Greci, di Cipro e Creta, ad esprimere in modo efficace l’arte di realizzare 

sigilli che, da allora, diventano non solo segni di riconoscimento e di 

certificazione, sia in ambito pubblico che in quello privato, ma anche oggetti di 

pregio e di bellezza come amuleti o gioielli portafortuna.  

 
1  L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, FORUM, Udine, 2025, p. 11. 
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Nell’Italia antica, del periodo etrusco prima e dei romani poi, il sigillo ha ancora 

gli stessi scopi, in particolare legittimare il potere, identificare l’autore del 

documento e certificare le chiusure di corrispondenza. 

È, però, nel periodo di inizio Impero, dal 27 a.C., che il sigillo assume un ruolo 

fondamentale e trasforma la documentazione. L’atto, che in passato rappresentava 

un ricordo o la memoria di un’azione giuridica, grazie all’apposizione del sigillo 

diventa una registrazione pubblica valida davanti a tutti, non contestabile e non 

falsificabile2.  

Passano i secoli e nel Medioevo il sigillo consolida le proprie funzioni 

fondamentali di contrassegno e autenticazione e, come in precedenza, viene 

utilizzato principalmente dalle autorità politiche e da quelle ecclesiastiche. 

Durante questo periodo storico emerge in modo deciso la necessità, da parte degli 

Stati grandi e piccoli, dei Comuni e delle signorie, di contrassegnare con il sigillo 

i propri atti, la corrispondenza e i documenti: anche attraverso l’uso del sigillo 

apposto nei documenti, infatti, essi dimostrano la forza con la quale vogliono 

emanciparsi ed essere indipendenti.  

I sigilli cittadini medievali sono veri strumenti politici. Le immagini scelte 

raccontano gli equilibri di potere interni alla comunità: ad esempio, la figura di 

cavalieri indica il predominio del ceto nobiliare e dei suoi valori militari; mentre 

la raffigurazione della città e delle sue mura esprime l’orgoglio civico e 

l’autonomia del comune; infine, un santo patrono rappresenta le aspettative del 

popolo e ne rafforza la coesione religiosa e sociale. Ogni simbolo impresso nel 

sigillo, dunque, riflette una precisa visione della città e dei gruppi che la 

governano. 

Nel frattempo, anche gli ordini professionali, le corporazioni di arti e mestieri e le 

compagnie mercantili, che nascono e si espandono proprio intorno alla seconda 

metà del XII secolo, hanno bisogno di un proprio segno di riconoscimento, di un 

 
2 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 46. 
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elemento che assicuri la garanzia e l’autenticità del loro prodotto: nasce il sigillum3,       

come oggi definiremmo marchio.  

Possiamo quindi osservare come il sigillo abbia conservato la caratteristica precisa 

di elemento certificatore di autenticità, pur cambiando aspetto, forma, colore e 

consistenza fisica, sia nell’ambito dell’amministrazione che nel mondo del privato 

e delle attività commerciali.  

Ricordiamo le forme più antiche e conosciute del sigillo: inizialmente quella ‘a 

timbro’, quella ‘a cilindro’ ed infine l’anello, preferito in tutto il mondo occidentale 

per l’uso pratico e veloce4. Il materiale utilizzato per costruirlo cambia nel tempo: 

dapprima costruito e inciso su pietra, poi con metalli preziosi e non, o, nel caso di 

anelli, abbellito con gemme cesellate.  

Durante l’epoca del Basso Medioevo viene introdotta la goccia di cera o ceralacca 

su cui viene impressa la forma del sigillo per chiudere il documento e far sì che 

acquisisca valore legale mantenendo il contenuto segreto da sguardi curiosi e 

indiscreti.5 

 

 

 

 

 

 

 

 
3 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 10. 

 
4 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 52. 

 
5 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 57. 
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2. EVOLUZIONE STORICA DEL SIGILLO 

Col passare del tempo, a partire dal XVI secolo, mentre la firma autografa acquista 

sempre più valore come garanzia personale e vincolante, il sigillo inizia a perdere 

il ruolo centrale che aveva ricoperto per secoli. Non scompare, però,      

cristallizzandosi come un segno colmo di memoria che continua a rappresentare 

l’autorità e a certificare l’identità di chi lo aveva usato fino a quel momento. 

 A tale progressivo cambiamento, dal sigillo alla firma autografa, concorrono, 

innanzitutto, l’ampia circolazione della scrittura e l’affermazione sempre più 

autorevole del notariato pubblico quale garante e certificatore degli atti.  

 

2.1 Il sigillo del notaio 

Fin dall’antichità, la figura del notaio ricopre un ruolo fondamentale nel redigere 

contratti, gestire documentazioni private e riscrivere conversazioni pubbliche.  

In epoca medievale nascono le corporazioni di Giudici e Notai e, col tempo, la 

figura del notaio si eleva e accresce le proprie competenze e la propria 

professionalità. In particolare, grazie agli studi giuridici offerti dallo Studium di 

Bologna, poi divenuta Università nel 1088, il notaio si specializza anche nella 

produzione del diritto tra privati. Dal XVI secolo, la professione del notaio viene 

sempre più regolamentata, la firma viene sostituita dal sigillo notarile che inizia a 

mostrare non solo il nome e il titolo dello stesso notaio, ma anche i simboli che 

rappresentano il luogo in cui viene esercitata la professione6.  

Il sigillo rappresenta, a questo punto, il segno distintivo che certifica l’atto redatto 

da un pubblico ufficiale, il notaio, riconosciuto dalle autorità pubbliche. 

«Si potrebbe quasi dire che il sigillo sia il notaio stesso: in pochi centimetri di 

metallo si racchiudono secoli di storia, di elaborazione giuridica, di mutamenti 

sociali, un complicato cammino che porta fino al punto in cui a una carta, solo 

 
6 La storia del notariato (accesso effettuato il 18 febbraio 2026) 

https://notaio-busani.it/it-IT/notaio-storia.aspx
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perché redatta secondo determinate forme e recante l’impronta di una matrice che 

è propria solo di quel notaio, sia immediatamente riconosciuta la publica fides, ma 

se la medesima carta originale fosse priva del signum perderebbe tutto il suo valore. 

E a significare l’importanza del sigillo notarile si ricorda che esso veniva annullato 

con uno o più segni di lima (tecnicamente biffato) quando il suo proprietario 

cessava a qualsiasi titolo dal servizio»7 

 

2.2 Il sigillo nelle amministrazioni pubbliche 

Dall’età moderna, proprio per la rilevante posizione assunta dalla figura del notaio, 

l’applicazione del sigillo da parte dei privati, nell’autenticazione degli atti scritti, 

si arresta e segna una fase di progressivo ridimensionamento della sua funzione 

giuridica e simbolica.  

Al contrario, sovrani, istituzioni, ambienti laici ed ecclesiastici, così come città e 

comuni, continuano ad apporre il sigillo in aggiunta alla firma autografa. 

Quest’ultima si afferma gradualmente quale elemento principale di autorevolezza 

giuridica e di imputazione formale dell’atto8.  

È la Rivoluzione Francese, con i suoi repentini e profondi cambiamenti 

nell’architettura burocratica e amministrativa, a creare le condizioni di modifica 

nell’uso del sigillo. 

Soprattutto nell’ambito delle cariche politiche e amministrative, così come negli 

uffici giudiziari, le matrici originariamente personalizzate e ad uso dei singoli 

pubblici ufficiali, gli intendenti, vengono mano a mano sostituite da tipari 

d’ufficio, ideati come strumenti di servizio per un impiego continuativo da parte 

di più titolari nel corso di lunghi periodi.9 

 
7 I sigilli notarili - Archivio di Stato di Reggio Emilia (accesso effettuato il 2 febbraio 2026) 

 
8 https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19 (accesso effettuato il 18 febbraio 2026) 
9 https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19/ (accesso effettuato il 6 febbraio 2026) 

 

https://www.archiviodistatoreggioemilia.beniculturali.it/index.php?it/184/i-sigilli-notarili
https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19
https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19/
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In età moderna, il sigillo personale — solitamente un piccolo sigillo araldico 

rotondo, più raramente un sigillo caratterizzato da lettere o iniziali — viene 

impiegato spesso per la chiusura della corrispondenza privata e, talvolta, come 

contrassegno di proprietà mercantili, assumendo così funzioni residuali rispetto 

agli usi giuridico-istituzionali precedenti.10 

 

2.3 Il sigillo, protocollo informatico del passato, e le cifre, future firme digitali 

Alla fine del 1400, i tempi di attesa, lunghi e incerti, nonché il dubbio di ricevere 

dispacci desecretati spingono i corrispondenti, mittente e destinatario, ad attuare 

qualsivoglia stratagemma per assicurarsi la velocità del recapito della 

corrispondenza: il fattore temporale, infatti, è di fondamentale importanza. Viene 

scritto, perciò, sui documenti da inviare, accanto all’indirizzo, l’avverbio latino 

cito11 (presto, rapidamente) e l’ora esatta in cui questi messaggi vengono 

consegnati al corriere così da consentire al destinatario il riscontro del rispetto dei 

tempi di recapito e la certezza che la segretezza del messaggio non sia stata violata. 

All’epoca, i cavallari, uomini a cavallo addetti alla consegna di corrispondenza, 

sono tantissimi. Essi attraversano l’Italia in tutte le direzioni per consegnare lettere 

e dispacci contenuti in bolgette, borse di pelle, utili a conservare il materiale 

ricevuto in consegna perfettamente in ordine fino a destinazione.  

Curioso, alla fine del ‘400, è l’uso nei dispacci da parte di Venezia agli Estensi di 

un disegno stilizzato, un monito. Esso rappresenta un patibolo, con la frase 

minacciosa «Presto, presto, di giorno e di notte, sotto pena della forca»12, posto sul 

materiale da affidare ai corrieri analfabeti per incitarli, proprio con immagini 

eloquenti, a consegnare tempestivamente la corrispondenza. Rivedendo quel 

 
10 https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19/ (accesso effettuato il 6 febbraio 2026) 

 
11 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 59. 

 
12 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, p. 61. 

 

https://hls-dhs-dss.ch/it/articles/012808/2012-12-19/
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disegno ci si può interrogare se, in qualche modo, sia possibile paragonarlo ad una 

assicurata o ad una raccomandata dei giorni nostri. 

Interessante è anche il confronto con il presente: i cavallari di quell’epoca vengono 

sostituiti, dapprima, con i postini e, in seguito, con i moderni gestori di posta 

elettronica.  

E ancora, prendendo in esame l’attuale corrispondenza, in particolare quella tra i 

diversi uffici della Pubblica Amministrazione, vediamo che è gestita da personale 

formato e qualificato per l’uso dell’applicativo del protocollo informatico: un 

sistema che registra la corrispondenza in ingresso e in uscita, memorizzando il 

mittente e/o il destinatario, segnando la data e l’ora di recepimento o di invio ed 

assegnando, a operazione conclusa, un numero progressivo.  Il sigillo, quindi, 

apposto secoli addietro nel documento, con lo scopo di certificare autenticità 

dell’autore, contenuto e momento della redazione del documento stesso, si può 

riconoscere, quotidianamente, in una nuova veste, riflesso, per esempio, nella 

marca temporale tracciabile e visibile di un documento protocollato da un qualsiasi 

ufficio della Pubblica Amministrazione.  

Può sembrare quasi incredibile scoprire che la cancelleria sforzesca, nel periodo 

rinascimentale, sia ricorsa all’uso della cifratura del testo13(peraltro estremamente 

raffinata e ricercata) ovvero alla trascrizione in codice di messaggi, frasi o parole 

determinanti al fine di impedire a chiunque la comprensione del contenuto della 

lettera o di un qualsiasi documento. Questi crittografi cambiano ogni lettera 

dell’alfabeto con numeri, simboli o altre lettere. Gli interessati al messaggio, 

mittente e destinatario, devono ovviamente possedere il cifrario, cioè la chiave per 

decifrare la parte crittografata, e uno o più sigilli, indispensabili per autenticare e 

chiudere fisicamente il messaggio. Tutto ciò riconduce, senza ombra di dubbio, ai 

primi passi dell’attuale firma digitale. Nonostante siano trascorsi più di cinque 

secoli da allora, e sebbene oggi ci si possa far aiutare dalla tecnologia, ancora non 

 
13 L. PASSERA, E. SCARTON, Gli antenati della firma digitale, pp. 64-66. 
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siamo riusciti a “tradurre” alcune lettere criptate di quell’epoca che hanno 

conservato intatto il loro segreto. 
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3.  ESEMPI DI SIGILLO 

Vengono esaminati, di seguito, due esempi storici del sigillo e del suo impiego: il 

primo della Repubblica di Venezia e il secondo dell’Ordine professionale dei 

Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali. 

 

3.1 Uso del sigillo nella Repubblica di Venezia 

Nella seconda metà del XII secolo, i Comuni italiani rivendicano spazi di 

autonomia nei confronti dell’Impero ed iniziano ad esercitare funzioni tipiche della 

sovranità, come la certificazione degli atti pubblici. In un primo momento i loro 

documenti hanno ancora valore privato, perché il Comune è considerato 

giuridicamente come un soggetto non pubblico. 

Con la pace di Costanza del 1183 la situazione cambia: il Comune viene 

riconosciuto come ente di diritto pubblico e i suoi atti acquistano piena ufficialità. 

I cancellieri redigono i documenti e li autenticano con un sigillum publicum, il 

sigillo maggiore della città, simbolo della sua autonomia. Accanto a questo 

possono esistere sigilli minori per gli usi amministrativi quotidiani. 

La matrice del sigillo, di solito in bronzo, è custodita con grande cura dal notaio 

che affianca il podestà; in alcuni Comuni esiste persino un ufficio specifico per la 

gestione dei sigilli. L’impronta viene apposta in cera, direttamente sul documento 

o pendente tramite cordicelle. 

Il sigillo rappresenta un vero simbolo di sovranità. La sua importanza emerge 

chiaramente nel 1405, quando Padova e Verona si sottomettono a Venezia e i loro 

ambasciatori consegnano al doge la matrice del sigillo insieme alle chiavi e ai 

vessilli cittadini, compiendo così un gesto che sancisce la rinuncia all’autonomia14. 

 
14 A. Arzone, L’iconografia rateriana e il sigillo medievale di Verona : appunti per una ricerca, 

consultabile online al seguente indirizzo: https://share.google/OTtjN9wYT81Ta3OlG (accesso 

effettuato il 18 febbraio 2026) 

 

https://share.google/OTtjN9wYT81Ta3OlG
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3.1.1 La bulla plumbea e aurea 

I documenti prodotti dalla Cancelleria ducale di Venezia si caratterizzano per l’uso 

della bulla plumbea, un sigillo in piombo, invece del più comune sigillo in cera. 

Questo tipo di sigillo metallico è tipico dell’Impero Romano d’Oriente e, in 

Occidente, viene impiegato quasi esclusivamente dalla Cancelleria papale. A 

Venezia il suo utilizzo è attestato già durante il dogado di Pietro Polani (1130-

1148) ed è introdotto con l’intento evidente di richiamare le pratiche 

amministrative orientali.  

Le bolle di piombo, essendo strumenti di convalida usati abitualmente, vengono 

impresse con poca cura e presentano quindi sbavature e altri difetti. Inoltre, 

vengono appese ai documenti con funicelle di canapa15. 

Il sigillo veneziano è impresso su entrambe le facce e, pur subendo nel tempo 

aggiornamenti stilistici — soprattutto nelle vesti delle figure rappresentate —, 

mantiene invariata la propria iconografia. Sul recto compare san Marco, patrono 

della Repubblica, nell’atto di consegnare al doge il vessillo marciano. Questo 

gesto, che nella cerimonia di incoronazione del doge viene realmente compiuto dal 

primicerio della basilica di San Marco, assume nel sigillo un valore simbolico: 

rappresenta la trasmissione di un mandato universale e cristiano dal santo alla 

Repubblica. Il potere, secondo questa visione, appartiene stabilmente al protettore 

della città, che lo affida temporaneamente al doge, guida dello Stato. 

Il doge, inoltre, tiene in mano il rotolo della promissione (promissio ducis), il 

giuramento di natura costituzionale che egli pronuncia al momento dell’elezione. 

Questo elemento rappresenta sia il mandato personale del doge sia il ruolo 

istituzionale dell’intera Repubblica. 

 
15 https://icar.cultura.gov.it/fileadmin/risorse/Manuali_Letteratura/Bascape_B.pdf pag 246 

 

https://icar.cultura.gov.it/fileadmin/risorse/Manuali_Letteratura/Bascape_B.pdf%20pag%20246
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Il sigillo è quasi sempre realizzato in piombo, ma in occasioni particolarmente 

solenni può essere prodotto anche in metalli preziosi come argento o oro, a seconda 

dell’importanza del documento a cui viene appeso. Un esempio significativo è la 

bolla in oro zecchino del doge Giovanni Bembo (1615-1618), che accompagna un 

trattato stipulato tra Venezia e il Ducato di Savoia il 14 marzo 1618, in funzione 

antispagnola. Data la rilevanza dell’atto, la Cancelleria sceglie il materiale più 

prezioso: una massa di cera viene rivestita da sottili lamine d’oro lavorate a cesello 

e sospesa al documento tramite un filo di seta color cremisi16. 

 

3.1.2 Le cifre 

Nella Repubblica di Venezia le prime forme di scrittura occulta compaiono nel 

XIII secolo. Non si tratta ancora di veri cifrari: i messaggi sono in chiaro e solo 

alcuni nomi o parole vengono sostituiti da segni cifrati o da espressioni 

convenzionali. La diplomazia veneziana, già molto attiva, ricorre spesso a 

linguaggi in codice basati su frasi o nomi concordati, più che su sistemi 

crittografici strutturati. 

Nel XV secolo avviene la svolta. A Venezia si diffonde l’uso sistematico delle 

cifre: il più antico messaggio cifrato, conservato all’Archivio di Stato, è la lettera 

del doge Michele Steno del 28 giugno 1411, un monoalfabetico con omofoni e un 

repertorio molto limitato. Nei dispacci diplomatici di questo periodo si cifra solo 

ciò che è davvero delicato, lasciando tutto il resto in chiaro. Verso la fine del secolo 

emerge la figura straordinaria di Giovanni Soro, che progetta cifrari complessi e si 

distingue come crittoanalista, riuscendo a decifrare numerose cifre nemiche. Sotto 

la sua guida l’ufficio cifra veneziano diventa probabilmente il più avanzato 

d’Europa. 

Nel XVI secolo sono in uso nomenclatori composti da una base monoalfabetica 

con omofoni e nulle, da sillabari e da repertori di parole o prefissi. La 

 
16 Bolla d’oro del doge Giovanni Bembo - 1600 anni Venezia (accesso effettuato il 23 febbraio 

2026) 

https://1600anni.archiviodistatovenezia.it/mostra-documentaria/percorso-mostra/11-mostra/le-istituzioni-veneziane/16-bolla-d-oro-del-doge-giovanni-bembo.html
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corrispondenza dei baili, alti funzionari di Costantinopoli, utilizza proprio questo 

tipo di codice, in cui il testo alterna parti in chiaro e parti cifrate. Si tratta di veri e 

propri codici, ma ancora basati su segni di fantasia, non su alfabeti o numerazioni 

standardizzate. 

Nella seconda metà del secolo, questi segni di fantasia vengono progressivamente 

abbandonati. Si preferiscono combinazioni di lettere e numeri, molto più pratiche: 

due lettere scritte come base ed esponente, oppure una lettera seguita da un numero 

di una o due cifre. Questo cambiamento semplifica il lavoro degli addetti alla cifra, 

che non devono più imparare nuovi simboli. La sicurezza non ne risente e la 

crittografia veneziana continua a essere guidata da figure di rilievo come 

Hieronimo di Franceschi e Pietro Partenio17. 

Intorno al 1600 si diffondono cifrari composti esclusivamente da numeri, spesso a 

tre cifre. L’uso dei numeri rende la cifratura ancora più semplice e rimane in vigore 

fino al XX secolo. Negli ultimi due secoli della Serenissima prevale una tendenza 

alla semplificazione: le liste cifranti diventano sempre più ordinate, come nel caso 

dei sillabari in cui BA=511, BE=512, BI=513, e così via. Questa regolarità facilita 

il lavoro dei funzionari, ma anche quello dei crittoanalisti nemici, che possono 

ricostruire più facilmente il sistema. 

Nel Settecento la situazione peggiora ulteriormente. L’uso della cifra diventa raro, 

i cifrari sono sempre più ordinati e quindi più deboli. Uno degli ultimi cifrari della 

Repubblica si riduce a un semplice monoalfabetico e a un sillabario, entrambi 

ordinati, con una sicurezza ormai minima. I tempi di Giovanni Soro sono lontani, 

mentre la caduta della Serenissima, nel 1797, è ormai vicina18. 

 

 

 
17 La crittografia a Venezia nel XV e XVI secolo (accesso effettuato il 24 febbraio 2026) 

 
18 La crittografia a Venezia nel XV e XVI secolo (accesso effettuato il 24 febbraio) 

 

http://www.crittologia.eu/storia/cri_venezia.html
http://www.crittologia.eu/storia/cri_venezia.html
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3.1.3 La caduta della Serenissima 

Nel maggio 1797 Venezia si trova coinvolta nel conflitto tra Francia e Austria, 

nonostante il doge Lodovico Manin mantenga una politica di neutralità. I territori 

veneziani di terraferma risultano strategici per le campagne di Napoleone, che vi 

insedia le sue truppe. La loro presenza provoca rivolte popolari, che Napoleone 

usa come pretesto per imporre un ultimatum: la Serenissima deve allearsi 

militarmente con la Francia e riformare le proprie istituzioni limitando il potere 

aristocratico, altrimenti sarà attaccata. Per evitare la conquista militare, il doge 

accetta le richieste, decreta la fine del governo aristocratico, abdica e trasferisce il 

potere alla Municipalità democratica provvisoria. Tutto ciò avviene durante la 

seduta del Maggior Consiglio del 12 maggio 1797, dopo la quale la fine della 

Serenissima procede rapidamente19.  

Il destino della Repubblica viene definitivamente sancito dal Trattato di 

Campoformido, firmato il 17 ottobre 1797 tra Francia e Austria. Con questo 

accordo Napoleone cede all’Austria il Veneto, il Friuli, l’Istria e la Dalmazia, che 

vengono incorporati nell’Impero asburgico come nuova “Provincia veneta”. 

Venezia cessa così di esistere dopo oltre un millennio di storia20. Il leone di san 

Marco – alato, nimbato e raffigurato mentre tiene un libro – che caratterizza i 

suggelli di Venezia e di molte altre città appartenenti ai suoi domini o legate alla 

Serenissima da rapporti di alleanza viene distrutto su ordine di Napoleone.  

Dopo il 1797, Venezia passa sotto il dominio dell’Impero austriaco per 59 anni su 

68, con la sola interruzione rappresentata dal Regno d’Italia napoleonico, al quale 

erano già stati annessi i territori a est del Mincio, compresa una parte della città di 

Verona. Si tratta di un cambiamento drammatico e traumatico: sul piano 

 
19 G. Zordan, L’ordinamento giuridico veneziano. Ristampa inalterata a cura e con contributi di 

Chiara Valsecchi e Silvia Gasparini, Padova, 2024, pp. 153-157 consultabile online al seguente 

link: https://www.padovauniversitypress.it/system/files/download-count/attachments/2024-

06/9788869384059.pdf (accesso effettuato il 24 febbraio 2026) 

 
20 https://www.villamanin.it/il-trattato-di-campoformio/ 

 

https://www.padovauniversitypress.it/system/files/download-count/attachments/2024-06/9788869384059.pdf
https://www.padovauniversitypress.it/system/files/download-count/attachments/2024-06/9788869384059.pdf
https://www.villamanin.it/il-trattato-di-campoformio/
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istituzionale, giuridico e normativo si crea una frattura profonda rispetto alla 

tradizione millenaria della Serenissima. L’introduzione dei codici francesi e, 

successivamente, di quelli austriaci altera in modo significativo le strutture della 

vita civile, trasformando procedure, consuetudini e assetti che erano rimasti stabili 

per secoli21. 

Napoleone attua anche sul suolo italiano un modello di Stato accentrato, 

burocratico e funzionale, lo stesso che si consolida in Francia e in quelle parti 

d’Europa dove le istituzioni francesi esercitano la loro influenza. L’organizzazione 

napoleonica dello Stato implica un controllo diretto del centro sulla periferia in 

tutti gli aspetti della vita pubblica. Questo controllo si realizza progressivamente 

attraverso la creazione di un’amministrazione rigidamente accentrata e 

gerarchizzata. Al vertice dell’ordinamento statale si trovano diverse direzioni e 

ministeri, ciascuno con competenze ben definite22.  

 

3.1.3.1 Il nuovo sistema di comunicazione postale 

In questo contesto di riorganizzazione generale, anche il sistema postale italiano 

subisce una trasformazione radicale.  

Il modello napoleonico di Stato accentrato, burocratico e funzionale si estende, 

infatti, ai servizi di comunicazione. L’idea stessa di un servizio postale statale 

nasce con le riforme introdotte intorno al 1800: prima di allora, la gestione della 

posta era affidata a nobili e signori locali. Le riforme napoleoniche prevedono, 

invece, la creazione di uffici postali decentrati, coordinati e gestiti da funzionari 

 
21 https://ilbolive.unipd.it/it/news/cultura/venezia1600-dalla-serenissima-signoria (accesso 

effettuato il 25 febbraio 2026) 

 
22 C. Bonzo e P. V. Casana, Tra pubblico e privato. Istituzioni, legislazione e prassi nel regno di 

Sardegna del XIX secolo, Torino, 2016, consultabile online al seguente indirizzo: 

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788892104150.pdf?srsltid=AfmBO

oo6NyV0mwIV2vsybAVIrileUNGacmVwMhdNECQeuOzNYmPcHhYP (accesso effettuato il 

27 febbraio 2026) 

 

https://ilbolive.unipd.it/it/news/cultura/venezia1600-dalla-serenissima-signoria
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pubblici, incaricati di tenere un bilancio mensile delle “entrate e uscite” e di 

registrare tasse e lettere spedite, introducendo così un primo sistema di tracciabilità 

amministrativa. 

Le missive devono riportare un timbro con il nome e il numero dell’ufficio postale, 

anticipando pratiche in uso ancora oggi. Vengono inoltre introdotte innovazioni 

come il “porto dovuto”, cioè l’affrancatura a carico del destinatario, che può 

rifiutare sia il pagamento sia la consegna.  

Queste riforme, insieme alla struttura amministrativa rigidamente accentrata e 

gerarchizzata voluta da Napoleone, contribuiscono a plasmare un nuovo modo di 

concepire i servizi pubblici, lasciando un’eredità duratura nel sistema postale 

italiano e nelle istituzioni dei territori che erano stati parte della Serenissima23. 

A rafforzare il controllo statale sulle comunicazioni contribuisce anche il divieto 

assoluto imposto ai privati cittadini di trasportare lettere al di fuori del circuito 

postale, pena pesanti sanzioni pecuniarie. Durante i frequenti posti di blocco 

istituiti dalla gendarmeria, i passeggeri delle diligenze e i viandanti possono essere 

perquisiti, e le lettere trasportate illegalmente – perché non presentate all’ufficio 

postale per il visto – vengono sequestrate, o, nel linguaggio amministrativo 

dell’epoca, “invenzionate”. Solo chi sigilla la propria lettera e la presenta 

all’ufficio postale per farla vistare e tassare può trasportarla legalmente. Queste 

lettere vengono tassate per il solo porto unitario, poiché il trasporto è a carico del 

privato; non vengono bollate, ma contrassegnate sul verso con una “P” (pagato), 

una “G” (guardata) o con la parafa del funzionario accanto al segno della tassa24. 

 

 
23 https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-

intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20in

novazioni%20di%20quel%20tempo (accesso effettuato il 23 febbraio 2026) 

 
24 https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-

intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20in

novazioni%20di%20quel%20tempo (accesso effettuato il 27 febbraio 2026) 

https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
https://www.napoleonbonaparte.eu/prefilatelica-intro.html#:~:text=AFFRANCATURA%20A%20CARICO%20DI%20BONAPARTE,le%20innovazioni%20di%20quel%20tempo
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3.1.3.2 La nascita del registro di protocollo nei Comuni 

Nell’età moderna, con l’aumento delle istituzioni sul territorio, crescono gli scambi 

di corrispondenza e la necessità di conservare i documenti. Per questo si inizia a 

copiarli in registri, sia per gli atti in partenza sia per quelli in arrivo. Con il passare 

del tempo, i documenti vengono riorganizzati e descritti in inventari per facilitarne 

la consultazione. 

Nel XVIII secolo gli Stati europei, sempre più centralizzati, iniziano a considerare 

la gestione dei documenti come uno strumento strategico di governo. Per 

mantenere un controllo costante ed efficace sull’amministrazione periferica 

diventa necessario organizzare in modo rigoroso i flussi documentali prodotti dagli 

enti locali. 

In questo contesto si diffonde, con tempi diversi nelle varie regioni italiane, un 

vero e proprio sistema di gestione documentale. Esso si fonda su tre elementi 

fondamentali: 

- il registro di protocollo, che certifica ufficialmente l’ingresso e l’uscita dei 

documenti, garantendo tracciabilità e certezza giuridica 

- la classificazione, basata prima sulle materie e poi sulle funzioni dell’ente, 

che permette di comprendere e valutare l’attività amministrativa in ogni 

settore 

- la fascicolazione, costruita sulla classificazione, che raccoglie e organizza i 

documenti relativi a uno stesso affare, rendendo possibile seguire l’intero 

iter amministrativo. 

Questi strumenti non servono solo a conservare i documenti, ma soprattutto a 

governare l’informazione, rendendola recuperabile, leggibile e utilizzabile nel 

tempo. Su questa logica strutturale – protocollo, classificazione e fascicolazione – 
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si fonda la moderna architettura della gestione archivistica della Pubblica 

Amministrazione25. 

È proprio da questo modello settecentesco che derivano i principi ancora oggi alla 

base degli archivi degli enti pubblici: ordine, trasparenza, continuità 

amministrativa e memoria istituzionale. 

Risale al periodo napoleonico l’introduzione del registro di protocollo nel 

Lombardo-Veneto: con la diramazione delle Istruzioni per le Municipalità create 

col regio decreto 8 giugno 1805, la nuova organizzazione amministrativa imposta 

da Napoleone prevede un sistema documentale più rigoroso e uniforme rispetto 

alle pratiche precedenti. Le nuove istruzioni operative vengono estese ai territori 

veneti con il Decreto del Ministro dell’Interno del 20 agosto 180626. 

Dopo più di 90 anni, nel 1897, la Circolare Astengo illustra la situazione 

drammatica nella gestione dei documenti all’interno degli uffici comunali, 

promuovendo la necessità della creazione di un ufficio protocollo e di un registro: 

 “Dalle ispezioni che ad iniziativa di questo Ministero e dalle Prefetture si 

eseguono presso gli uffici comunali, assai spesso sono segnalate e deplorate le 

cattive condizioni degli Archivi municipali, per cui l’opera stessa degli ispettori 

non può procedere sicura e spedita come occorrerebbe. La mancanza di ordine e 

di metodo della tenuta e conservazione delle carte ufficiali, non è lieve difetto, 

sul quale si possa trascorrere incuranti, poiché oltre al disagio e alle perdite di 

tempo che ne derivano, ad amministratori ed impiegati, per le difficili ricerche, 

oltre agli inconvenienti che possono nascere dal non aver presenti, per difettosa 

classificazione nella trattazione di un affare, tutti i documenti che vi si 

riferiscono, non di rado avviene che il non poter trovare a tempo opportuno un 

 
25 L. Villotta, L’archivio storico del comune di Tricesimo, Tricesimo, 2009, pp. 14-15, 

consultabile online al seguente indirizzo: https://sa-

fvg.cultura.gov.it/fileadmin/inventari/archivi_comunali/Comune_di_Tricesimo._Archivio_stori

co__secc._XIX-XX___Luisa_Villotta__2009_.pdf (accesso effettuato il 27 febbraio 2026) 

 
26 L. Villotta, L’archivio storico del comune di Tricesimo, p. 16. 

 

https://sa-fvg.cultura.gov.it/fileadmin/inventari/archivi_comunali/Comune_di_Tricesimo._Archivio_storico__secc._XIX-XX___Luisa_Villotta__2009_.pdf
https://sa-fvg.cultura.gov.it/fileadmin/inventari/archivi_comunali/Comune_di_Tricesimo._Archivio_storico__secc._XIX-XX___Luisa_Villotta__2009_.pdf
https://sa-fvg.cultura.gov.it/fileadmin/inventari/archivi_comunali/Comune_di_Tricesimo._Archivio_storico__secc._XIX-XX___Luisa_Villotta__2009_.pdf
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atto, pure di non grande importanza in se stesso, porta a grave lesione degli 

interessi e dei diritti comunali. Il Ministero, pertanto, è venuto nella 

determinazione di stabilire norme semplici e precise, per la tenuta degli Archivi 

Comunali, le quali, senza difficoltà possano attuarsi dai piccoli e dai grandi 

Comuni, e tali norme, corredate anche dai moduli relativi, comunica con la 

presente ai signori Prefetti, perché alla loro volta ne facciano diramazione ai 

dipendenti Comuni e ne curino l’attuazione entro un congruo termine, che starà 

a lor prudente consiglio di determinare, onde le Amministrazioni comunali 

abbiano tempo di predisporre il lavoro accorrente. Per ora sono pregati di segnare 

ricevuta della presente; in seguito, segnaleranno di mano in mano i comuni che 

avranno ordinato agli Archivi secondo le istruzioni ministeriali. A questa 

circolare fanno seguito le relative istruzioni”27 

 

Nel sistema archivistico della Pubblica Amministrazione, sia locale sia centrale, 

l’ufficio di protocollo rappresenta il punto nevralgico dell’intero processo 

documentale. È qui che ogni documento in entrata o in uscita viene registrato, 

identificato e descritto nei suoi elementi essenziali. 

Dopo la protocollazione, gli atti vengono inoltrati agli uffici competenti e 

sottoposti a un’attività di classificazione, indispensabile per organizzare in modo 

coerente la documentazione e costruire un archivio strutturato secondo criteri 

logici prestabiliti. 

Il protocollo svolge, quindi, una funzione di controllo sulla crescita dell’archivio: 

attraverso la registrazione, infatti, è possibile monitorare costantemente il flusso 

documentale e garantire ordine e tracciabilità. 

In questo quadro, il legislatore conferma il ruolo centrale della classificazione, 

considerandola un passaggio imprescindibile sia per la gestione quotidiana dei 

 
27 https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/wp-

content/uploads/2018/09/ASTO_SPA_circolare-astengo-1897.pdf (accesso effettuato il 27 

febbraio 2026) 

 

https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/wp-content/uploads/2018/09/ASTO_SPA_circolare-astengo-1897.pdf
https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/wp-content/uploads/2018/09/ASTO_SPA_circolare-astengo-1897.pdf
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documenti sia per la corretta formazione dei fascicoli, collegandola in modo stretto 

e funzionale al registro di protocollo28. 

Il timbro dell’ufficio, con datario e spazio per l’annotazione del numero 

progressivo di ingresso o uscita, riveste a questo punto un ruolo fondamentale: 

ferma il tempo e lo certifica con una data e attribuisce al documento la 

certificazione di ingresso o uscita con un numero.  

 

3.2 USO DEL SEGNO NELLE DOLOMITI ORIENTALI E DEL SIGILLO 

NELLE CORPORAZIONI DI ARTI E MESTIERI   

Possiamo riscontrare l’uso del segno e del sigillo anche da parte di antiche 

corporazioni di arti e mestieri, i dendrofori e i guardaboschi, operanti in particolare 

nelle aree geografiche montuose del Veneto, nei boschi del Cadore e del Comelico, 

estremi lembi settentrionali della provincia di Belluno. Queste zone, 

particolarmente ricche di boschi, hanno da sempre privilegiato la gestione delle 

risorse forestali e, in particolar modo, il taglio e la trasformazione in segati quali 

tavolame, travi, etc.29 

 

3.2.1 I dendrofori   

Già in epoca remota, i Celti e i Paleoveneti organizzano l’esbosco e il trasferimento 

di taje (tronchi segati) e di legname verso la pianura tramite la fluitazione, 

marcando i tronchi con segni di proprietà. Il documento più antico che ricorda il 

commercio del legname nei boschi del Cadore è un cippo scoperto a Belluno nel 

1888 e risalente al II secolo d.C. Sul cippo, un’iscrizione voluta da Giunia 

 
28 D. Brunetti, L’archivio comunale dall’Unità al 1897, Roma, 2016, pp. 135-137 consultabile 

online al seguente indirizzo: https://www.bv.ipzs.it/bv-pdf/007/MOD-VP-15-01-

019_2203_1.pdf (accesso effettuato il 27 febbraio 2026) 
29 M. Casanova Borca, Il lavoro nei boschi – La tradizione ladina dell’alto bellunese, S. Vito di 

Cadore, Grafica Sanvitese 2000, p.12. 

 

https://www.bv.ipzs.it/bv-pdf/007/MOD-VP-15-01-019_2203_1.pdf
https://www.bv.ipzs.it/bv-pdf/007/MOD-VP-15-01-019_2203_1.pdf
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Valeriana in onore del marito Marco Carminio Pudente lo indica come patrono dei 

Cadorini e racconta dell’esistenza, a Belluno, di una società di dendrofori che 

esercita la professione del trasporto o, meglio, della conduzione del legname anche 

mediante fluitazione, consistente nel trasporto dei tronchi nei torrenti e nei fiumi 

partendo dai monti fino a raggiungere il mare. Da questa iscrizione si deduce, 

quindi, che i Romani organizzano l’esbosco e procedono con il trasporto del 

legname attraverso i fiumi, segnando i tronchi per poterli riconoscere durante e 

dopo il viaggio30.  

La categoria degli zattieri esiste, perciò, dai tempi degli antichi romani quando i 

dendrofori partecipavano alle sacre cerimonie trasportando rami o tronchi 

d’albero31. 

Nel corso dei secoli la tradizione degli zattieri continua. Il legname viene 

trasportato a Venezia che ne richiede in grandi quantità: come ben noto, è 

indispensabile per le palafitte su cui poggia la città stessa, per la costruzione delle 

case e delle navi. Il commercio del legname è enorme e il suo trasporto si articola 

attraverso molteplici fermate in diverse province. Ecco, quindi, che i segni apposti 

sulle quantità di legname devono essere unici e riconoscibili: sono indispensabili 

per consentire al mercante di riconoscere i propri tronchi durante la fluitazione. I 

mercanti, infatti, diventano proprietari solo dopo che il legname è stato inciso per 

una profondità di circa un centimetro con il loro marchio (tappatura); l’acqua, 

penetrando nell’incisione durante il trasporto nelle acque del Piave, evidenzia i 

segni facilitando il riconoscimento e lo smistamento del materiale32. 

 
30 Gianni Pais Becher, Ada Martella, Segni nelle Dolomiti Orientali, Comunità Montana Centro 

Cadore, laboratorio Poligrafico Bianca e Volta, Vittorio Veneto 1998, pp. 8-9. 

 
31 D. Faoro, Il collegia professionali nel Bellunese:  il caso dei dendrophori. Stato degli studi e 

proposte di riflessione, in Archivio storico di Belluno, LXXV, pp. 6-18. 

 
32 Gianni Pais Becher, Ada Martella, Segni nelle Dolomiti Orientali, Comunità Montana Centro 

Cadore, laboratorio Poligrafico Bianca e Volta, Vittorio Veneto 1998, pp. 14-17. 
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Il volume del materiale trasportato a valle alimenta un importante contenzioso 

concernente in particolare le rivendicazioni di proprietà del legname. Si ricorda, 

ad esempio, una vicenda avvenuta nel mese di marzo 1357, quando il Patriarca 

Nicolò di Lussemburgo dirime un contenzioso tra mercanti di legname: nel suo 

documento viene rimarcata la fondamentale importanza della marcatura con segni 

chiari proprio per individuare la proprietà. In seguito, negli Statuti della Magnifica 

Comunità del Cadore viene inserito un articolo che prevede le pene da infliggere 

a chi cancella o sostituisce il segno di altri con il proprio: le pene previste sono 

quelle comminate ai ladri33. 

In Cadore, ogni famiglia, oltre alle Regole, ai mercanti e ai proprietari di legnami, 

possiede un segno che è depositato e trascritto in un registro e che assume un valore 

legale anche in caso di controversie, dal momento che il segno è l’unico strumento 

di distinzione che i cadorini conoscono. Il segno, che fino alla fine del 1800 viene 

impresso anche sul portone d’ingresso, attesta invero la proprietà del legname e 

degli attrezzi da lavoro34. 

 

3.2.2 I forestali 

Nel 1420, con atto solenne, i rappresentanti della Magnifica Comunità di Cadore 

si presentano al cospetto del doge Tommaso Mocenigo e offrono la loro dedizione 

alla Repubblica di Venezia. 

È una scelta radicale. Venezia garantisce ordine, protezione e ampie autonomie 

locali. Il Cadore rimane fedele alla Serenissima per quasi quattro secoli, 

contribuendo alla sua difesa e prosperando grazie ai commerci e alla gestione 

comunitaria delle risorse35. 

 
33 Gianni Pais Becher, Ada Martella, Segni nelle Dolomiti Orientali, Comunità Montana Centro 

Cadore, laboratorio Poligrafico Bianca e Volta, Vittorio Veneto 1998, p. 14. 

 
34 Gianni Pais Becher, Ada Martella, Segni nelle Dolomiti Orientali, p.25. 

 
35 Gianni Pais Becher, Ada Martella, Segni nelle Dolomiti Orientali, p. 13. 
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“È risaputo per esperienza che i boschi sono non solo utili, ma necessari alla 

nostra città”36. Con questo preludio, improntato a un lucido e severo pragmatismo, 

il Collegio della Repubblica di Venezia apre il testo di uno dei più organici e 

lungimiranti interventi normativi in materia forestale. È il 4 gennaio 1476, quando, 

su delega del Senato, la Serenissima emana una legislazione destinata a segnare 

profondamente la gestione dei boschi nelle terre soggette37: 

897. (18 Marzo 1476) . — Andreas Vendraminus , Dei 

gratia Dux Venetiarum etc. , nobilibus et sapientibus viris 

Bernardo Donato de suo mandato Potestati, et Victori Superantio 

militi Capitaneo Puduae, et successoribus suis fidelibus 

dilectis, salutem et dilectionis affectum . 

Significamus vobis, quod die quarto Januarii capta fuerunt 

in nostro Collegio , el speciali auctoritate et libertate habita 

a nostro Consilio Rogatorum, quaedam Capitula super provisionibus 

nemorum, lignaminum ab opere, et lignorum ab igne, 

quorum exemplum presentibus insertum vobis mittimus, volentes 

et vobis expresse mandantes , quod, auctoritate suprascripta, 

ipsa Capitula inviolabiliter observari faciatis , sub penis 

in illis contentis, et ad omnium claram intelligentiam in 

locis isthic consuetis illa stridari et proclamari, ac etiam ad 

perpetuam rei memoriam in Cancellaria ista registrari permittatis. 

Datum in nostro Ducali Palatio die XVIII Martii, 

Indictione VIII. MCCCCLXXVI. 

                Tenor Capitulorum MCCCCLXXV ( 1476) , Die IV Januarii 

in Collegio. 

276 - 

Cognito per experientiam , quod nemora non solum utilía 

et commoda sunt , quin ymo huic nostrae Civitati necessaria 

pro lignaminibus ab igne , et considerato quod in districtu 

Paduae super flumine Brentae, Botenici, Mestre , Sancti Martini, 

Desii, in diversis locis erant multa nemora , ex quibus 

singulo anno magna quantitas lignorum extrahebatur, et nunc 

totaliter sint destructa, eradicata , et ad possessiones reducta, 

nt cunctis notissimum est. Similiter in districtu Tarvisii, in 

diversis locis super flumine Sileris , Vallis , Meduli , Plavis, 

Grassazae, Bedorae, Plavonis erant infinita nemora, ex quibus 

continue maxima copia lignorum extrahebantur , et nunc pro 

majori parte sint devastata, et ad possessiones et prata redueta 

. Similiter in Patria Fori Julii super flumine Liquentiae, 

Metunae , Sileti , Loconi , Lixanis, Portusgruarii , Lugegnamae, 

erant infinita nemora , et in presentiarum pro majori parte sint 

destructa, eradicata, et a pauco tempore citra in illis sunt villae 

denuo factae, et continuo de die in diem predicta nemora 

destruuntur , eradicantur, et ad agriculturam devolvuntur. Similiter 

ultra Tulmentum super flumine Palazoli , Norarii, Castrae, 

Acquilegiae, Primaroli , Lisontii et Idoliae , jam in majori 

parte sint destructa, eradicata, et ad possessiones reducta . Similiter 

nemora sive loca dicta le Comugne, in quibus Comunitates 

villarum sive locorum usum trahunt , devastantur, eradicantur, 

 
 
36 Emanuela Casti Moreschi, Elena Zolli, Boschi della Serenissima Storia di un rapporto uomo-

ambiente Arsenale Editrice, Venezia 1988, p. 11. 

 
37 Andrea Gloria, Della Agricoltura nel padovano leggi e cenni storici, Parte seconda, Leggi 

venete p. 275-280 consultabile al link  
https://books.google.ca/books?id=KdQ3AAAAcAAJ&printsec=frontcover#v=onepage&q&f=false 

https://eur02.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fbooks.google.ca%2Fbooks%3Fid%3DKdQ3AAAAcAAJ%26printsec%3Dfrontcover%23v%3Donepage%26q%26f%3Dfalse&data=05%7C02%7Calessandra.bisinella%40mef.gov.it%7Cf510d55c2a8446099d7708ded040bebb%7Ca7cc9c7eb24743fdac8a83d8fe99ac09%7C0%7C0%7C639177173706605042%7CUnknown%7CTWFpbGZsb3d8eyJFbXB0eU1hcGkiOnRydWUsIlYiOiIwLjAuMDAwMCIsIlAiOiJXaW4zMiIsIkFOIjoiTWFpbCIsIldUIjoyfQ%3D%3D%7C0%7C%7C%7C&sdata=eTggTWS2uLInVB2CAsG8aS0%2FNcbza6evJfK%2FUif7XNI%3D&reserved=0
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comburentur, quin imo ad specialitates devolvuntur et 

appropriantur in maximum damnum, prejuditium et detrimentum 

nostri Dominii, et sit omnino providendum, quod nemora 

nostra, et nemora dicta le Gomugne, et loca ad nemora specialium 

personarum cujuscumque condictionis existant , non devastentur, 

eradicentur, sed omnimodo conservari, et nisi fiat provisio 

, nemora erant destructa , et totaliter eradicata , cum maxima 

(destructione) tam lignaminum ab opere , quam ab igne , 

cum universali incommodo hujus civitatis nostrae . Vadit pars, 

quod Capitula inferius annotata debeant inviolabiliter observari, 

sub penis contentis in illis, et contrafacientibus irremissibi liter auferendis ,  

et publicetur presens pars super scalis Sancti 

Marci et Rivialti, et locis consuetis, scribatur Rectoribus , ubi 

opportunum fuisset, ut presentem partem in locis consuetis ad 

omnium claram intelligentiam stridari et proclamari faciant , ad 

perpetuam rei memoriam in Cancellariis Røgiminum registrari 

faciant, et non possit presens pars revocari, nisi per tres partes 

Majoris Consilii, sub pena ducatorum mille illi vel illis, qui ponerent 

partes in contrarium, auferenda per Advocatores nostros , 

sine ullo Consilio dividenda, juxta consuetudinem offitii sui . 

Primum Capitulum : quod aliquis de cetero non audeat nec 

presumat nemora, cujuscumque conditionis existant, devastare, 

destruere, eradicare , ac reducere ad possessiones et prata, 

sive nemora sint nostra, sive nemora et loca dicta le Gomugne, 

sive aliarum specialium personarum ; sed remaneant pro 

lignaminibus ab igne et pro lignaminibus ab opere , et hoc 

sub pena ducatorum centum, et perdere possessiones vel tantum, 

quantum existimarentur , si forent nemora sive loca dicta 

le Comugne , et stare per sex menses in carceribus , et nemora 

sive loca omnia dicta le Comugne, ac nemora per officium 

Rationum Veterum ac Provisorum nostrorum super lignis 

confinari, et confinibus limitari debeant nemora vendita ; ` non 

intelligendo nemora vendita per illustrissimum Duc. Dominium 

nostrum ab uno anno citra per Provisores super hoc deputatos. 

Die VII Januarii in Collegio. 

Secundum Capitulum : quod nulla persona , cujuscumque 

condictionis existat , ullo modo praesumat incidere, seu incidi 

facere ligna ab igne in aliquibus nemoribus , cujuscumque 

condictionis existant , nisi fuerint decem annorum, in quibus 

ligna non fuerint incisa ; intelligendo , quod si ante has provisiones 

aliqua nemora fuissent incisa, intelligantur esse duodecim 

annorum inchoando ab anno incisionis usque ad complementum 

X annorum, et non possint nemora aliqua incidenisi 

per astantes Provisorum nostrorum fuerint visa , et 

hoc sub pena perdendi ligna ,-et soldos XL pro quolibet passu . 

re, 

- - 278 

Tertium Capitulum : quod nemora appellata le Comugne, 

à quibus Communitates villarum et locorum trahunt usum 

pro suis necessitatibus , ullo modo vel ingenio affictari non 

possint, neque appropriari , neque ad specialitates reduci ; et 

si quis nemora aliqua , seu loca dicta le Comugne, occuparet 

et reduxisset ad specialitatem , debeat illa reduxisse , et sine 

ulla pena, et relaxare libere, et denuntiare Provisoribus nostris 

praedictis infra terminum unius mensis post publicationem 

partis, ut reducantur ad nemora ; et hoc sub pena ducatorum 

centum cuilibet contrafacienti, et stare per sex menses 

in carceribus , et solvere extimationem sive valorem Comugnae 

occupatae et detentae ; declarando tamen, quod si reperirentur 

aliqua nemora, sive loca, quae relicta fuissent Communibus 

villarum sive locorum a specialibus personis vel 

quomodocumque acquisita , sive possessa , que loca sive nemora 

sic relicta Communibus non viderentur comprehendi sub 

jurisdictione Dominii , quemadmodum comprehenduntur nemora 

sive loca dicta le Comugne, tunc et eo casu remaneant 

illorum Communium sive locorum , vel illarum personarum, 
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quae jus in eis acquisivissent , vel acquirerent ; cum hoc tamen 

quod remaneant , sive reducantur ad nemora, ita quod semper 

ex eis ligna haberi possint. 

Quartum Capitulum : cum inducta sit quaedam mala consuetudo 

et damnosa in districtu Tarvisii , Patriae Fori Julii, 

et aliorum locorum nostrorum, quod per homines rurales loca, 

quae dicuntur Comugne, singulo anno comburuntur, ut faciant 

pascua pro animalibus bovinis , et infinita nemora commodissima 

et utilissima relevarentur tam pro lignaminibus ab opere, 

quam ab igne , nisi singulo anno comburerentur : quod de 

cetero nulla persona , cujuscumque condictionis sit , audeat , 

nec ullo modo praesumat ponere vel poni facere pro comburendo 

aliqua loca , ut faciant pascua , vel quacumque alia de 

causa, in quibus locis relevari nemora, sub pena contrafacientibus 

ducatorum C, et stare per sex menses in carceribus, et 

279 - 

emendare damnum ; et teneantur villae circumstantes denuntiare 

et notificare damnificatores, et non notificando, quod teneantur 

emendare damnum. Similiter in ronchatis sive nemoribus, 

ubi de novo ligna sunt incisa , sive in futurum inciderentur, 

non possint induci animalia, sive alia animalia damnificantia 

pro pascuando , donec nemora fuerint quinque annorum, 

incohando a primo anno incisionis ; et hoc sub pena perdendi 

animalia, et soldos XL pro quolibet animali reperto. 

Quintum Capitulum : quod nulla persona, cujuscumque condictionis 

existat , audeat, neque praesumat conducere, neque 

conduci facere ligna ab igne cum aliquo navigio per viam 

Sileris a Casali infra , intelligendo ripam superiorem et inferiorem 

ad alia loca, quam ad urbem nostram , sub pena perdendi 

ligna et navigia, et stare per sex menses in carceribus, 

et solvere libras centum de suis propriis bonis ; declarando , 

quod fornasarii non possint, neque valeant emere ligna super 

Silerem pro fornacibus ab aliquibus personis citra Casale . Similiter 

in flumine Plavis, Desii, Meduli , et Canalis Mestre , 

super quibus locis grandis copia lignorum pro conducendo 

Venetias inciditur ; et hoc sub pena cuilibet contrafacienti 

perdere ligna et navigia, et soldos quadraginta pro quolibet 

passu. 

Sextum Capitulum : considerato , quod nemora sint a civitate 

nostra valde elongata , adeo quod ligna , quae Venetias 

conducuntur, necesse est quod per mare navigentur, et attento 

quod saepenumero occurrat, quod propter tempestates et inundationes 

maris navigia, et burcli lignis onerati trahunt moram 

in portibus aliquando per dies quadraginta , et hiis diebus 

proxime decursis accidit cum universali incommodo tam 

divitum, quam pauperum, cum maxima penuria lignorum, et 

sit necesse habere magazenos ultra illos , quos habent Provisores 

nostri, et cum nunc reperiantur magazeni duo in contrata 

Sancti Blasii , quod consignentur Provisoribus nostris pro deposito 

fiendo lignorum ad igne. 

280 

Septimum Capitulum : cum sit, quod propter eradicationem 

et destructionem nemorum , quae a pauco tempore citra pro 

majore parte reducta sunt ad agriculturam, et maxima nemora 

specialium personarum, ac nemora et loca dicta le Comugne, 

adeo quod non solum ligna ab igne , sed lignamina ab opere 

quotidie deficiunt , quin imo semenzalia, quae relevantur et debent 

conservari pro navibus et arsenatu , inciduntur pro tulpis 

et palis , quod videtur cedere in maximum detrimentum 

et penuriam lignaminum ab opere, propterea captum sit, quod 

quaelibet personae, cujuscumque condictionis existant , quae 

de cetero incident , seu incidi facient ligna ab igne , sive a 

carbonibus , vveell quacumque alia de causa , in quibuscumque 

nemoribus tam specialium personarum , quam nemorum diclorum 

le Comugne, et nemorum nostrorum venditorum, teneantur 

et obligati sint relaxare in ronchatis, sive in tagiatis , 
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quae fient semenzalia de quercu , sive robore , quae in futurum 

noscuntur esse apta et commoda pro arsenatu nostro et 

navibus ; et hoc sub pena cuilibet contrafacienti perdere ligna 

incisa in illis ronchatis , et libras decem pro quolibet semenzali 

inciso, in quibus reperirentur semenzalia pro lignis aut 

tulpis, sive palis incisa, sed omnino conserventur pro arsenatu 

nostro et navibus. 

Il tono del documento non lascia spazio a incertezze: Venezia è perfettamente 

consapevole che la ricchezza dei suoi domini montani – in particolare del Cadore 

– risiede nella tutela delle foreste, indispensabili per l’economia, la difesa e la 

stabilità idrogeologica. L’introduzione, asciutta e diretta, riflette la mentalità di una 

Repubblica che fonda il proprio potere sulla capacità di governare con metodo, 

prevenire i conflitti e proteggere le risorse strategiche38.  

L’attenzione che gli organi politici veneziani dimostrano precocemente nei 

confronti del bosco come bene da preservare, proteggere e difendere – fino al punto 

di prevedere la pena di morte per le infrazioni più gravi – trova la sua motivazione 

più profonda nelle particolari condizioni da cui dipende la sopravvivenza stessa 

della città lagunare. Venezia, infatti, è un habitat urbano singolare, costruito in 

gran parte su palafitte, costantemente in equilibrio tra la pressione del mare da un 

lato e il progressivo interramento della laguna dall’altro, causato dagli apporti 

fluviali. 

In quanto Stato indipendente e sovrano, Venezia trova, inoltre, nella propria flotta 

lo strumento principale di difesa e di espansione. Allo stesso tempo, le esigenze 

della vita quotidiana e della crescita urbana – basti pensare al problema del 

riscaldamento degli ambienti domestici – ruotano attorno alla disponibilità di legna 

da fuoco, come ricorda la delibera del Collegio del 147639.  

La prima legge che Venezia promulga per regolare in maniera organica l’uso dei 

boschi risale al 1475. È un provvedimento destinato a diventare perpetuo e ad 

estendersi progressivamente all’intero dominio veneto. La Repubblica, 

consapevole dell’importanza strategica del legname per la costruzione navale, per 

 
38 Emanuela Casti Moreschi, Elena Zolli, Boschi della Serenissima, p. 11. 

 
39 Emanuela Casti Moreschi, Elena Zolli, Boschi della Serenissima, p. 11. 
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le opere pubbliche e per l’economia locale, interviene per preservare i boschi 

“comunali”, le Comugne, cioè quelle aree silvo-pastorali gestite collettivamente 

dalle comunità locali.  

La Serenissima prosegue con decisione nella regolamentazione dei boschi, 

emanando una serie di leggi e terminazioni che mirano a garantire la rigenerazione 

e a migliorare la qualità del fondo con opere di bonifica, limitazioni al pascolo e 

una corretta periodicità dei tagli.  

L’applicazione di queste norme, però, non è semplice. Venezia non dispone di un 

corpo forestale dedicato: il controllo è affidato ai reggitori e ai guardiani comunali, 

spesso più vicini agli interessi delle comunità che a quelli dell’Arsenale. Ne deriva 

una tensione costante, perché proprio coloro che dovrebbero far rispettare le leggi 

sono talvolta gli stessi da cui la Repubblica deve difendere il proprio patrimonio 

boschivo40. Nel 1530, il Consiglio dei X, consapevole del parziale insuccesso delle 

leggi precedenti, stabilisce il ripristino del bosco in quei fondi acquisiti da 

disboscamenti e istituisce l’obbligo della denuncia dei disboscamenti presso il 

Comune e, in copia, presso l’«Officio de’ Savii del Consiglio dei X, in modo che 

tutti quelli concessi fossero rubricati e quelli indebiti potessero facilmente e 

incontestabilmente essere scoperti e puniti».  

Da quel momento, gli alberi dei quali sia stato concesso e autorizzato il taglio 

devono essere segnati con un apposito sigillo (bollo). All’abbattimento devono 

assistere sia il Ministro dell’Arsenale (poi del Magistrato sopra le legne) sia il 

Degan o il Marigo della Villa, i quali si dovevano vicendevolmente rilasciare 

attestato della regolarità dell’operazione41. 

 
40 Franco Viola, Foreste della Serenissima: frammenti di storia forestale  p. 15-16 consultabile 

online all’indirizzo https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-

di-storia-forestale/645 

 
41 Franco Viola, Foreste della Serenissima: frammenti di storia forestale  p. 15-16 consultabile 

online all’indirizzo https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-

di-storia-forestale/645 

 

https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-di-storia-forestale/645
https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-di-storia-forestale/645
https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-di-storia-forestale/645
https://www.georgofili.info/contenuti/foreste-della-serenissima-frammenti-di-storia-forestale/645
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In ragione di questa ricchezza, che Venezia vuole e deve difendere, i criteri di 

prelievo devono essere definiti per assicurare la continuità delle singole formazioni 

forestali nel tempo e nello spazio, calibrando le utilizzazioni sulla reale capacità 

produttiva del bosco.  

Con il dominio francese, e poi austriaco, questo equilibrio si rompe: i boschi 

vengono sfruttati con maggiore intensità e i principi di gestione prudente introdotti 

dai veneziani vengono accantonati. Solo più tardi, con la legislazione forestale del 

nuovo Stato italiano, tali criteri di sostenibilità vengono recuperati e nuovamente 

posti a fondamento dell’amministrazione forestale42. 

 

3.2.2.1 Il martello forestale 

Nel corso dei secoli, alla figura del guardaboschi si affiancano quella degli 

appartenenti ai Corpi forestali dello Stato e quella del tecnico forestale che, dalla 

fine dell’800, ricoprono il ruolo di esperti per la selezione di alberi da abbattere 

attraverso un criterio selettivo, cioè con l’operazione della martellata. A seguito 

delle direttive del piano economico (obbligatorio per tutti i boschi pubblici con la 

legge Serpieri del 1923), viene stabilito il volume totale asportabile. Ogni pianta 

viene incisa prima con un raschietto e successivamente battuta con il martello, 

avente il simbolo del tecnico forestale. Proprio grazie a questa operazione viene 

autorizzato regolarmente il taglio della pianta43 e viene garantita la tracciabilità 

della catena di custodia degli assortimenti e la coerenza con la legislazione vigente. 

Il martello dei Corpi forestali riporta la sigla della qualifica e un numero 

progressivo separati da una stella: per gli iscritti all'albo dei dottori agronomi e dei 

dottori forestali, la sigla della Provincia dell'Ordine territoriale dell'iscritto, il 

numero di iscrizione all'albo e la sezione. 

 
42 M. Casanova Borca, Il lavoro nei boschi, p. 22. 

 
43 M. Casanova Borca, Il lavoro nei boschi, pp. 34-37. 



31 
 

4. DAL SIGILLO MEDIEVALE ALLA DEFINIZIONE DI SIGILLO 

ELETTRONICO 

Come abbiamo visto, l’invenzione e il primo sviluppo dei sigilli sono 

verosimilmente legati alla formazione dei nuclei urbani, dove la necessità di 

distinguere, identificare e comunicare assume un ruolo progressivamente più 

strutturato. 

L’impiego del sigillo, poi, è sempre accompagnato dalla custodia della matrice, 

condizione essenziale perché l’apposizione del sigillo esprima la volontà di 

intervento del titolare e il sigillo sia, a tutti gli effetti, autentico. Le matrici 

cilindriche mesopotamiche vengono portate costantemente con sé dal proprietario: 

inserite nella spilla che chiude gli abiti, appese al collo o fissate al bastone. Gli 

scarabei egizi, montati per lo più su un anello, si portano al dito. Lo stesso principio 

vale per gli anelli-sigillo romani e altomedievali, che uniscono funzione pratica e 

immediata disponibilità dello strumento44. 

La custodia della matrice occupa un posto centrale nella storia del sigillo e 

permette di spiegare molti fenomeni connessi al suo uso. La falsificazione delle 

matrici, l’impiego indebito di matrici autentiche per sigillare carte false o in 

bianco, il trasferimento di impronte vere su documenti contraffatti: sono tutti modi 

per eludere il controllo che il titolare esercita sulla propria matrice. 

Ma nei sigilli entra in gioco un ulteriore elemento, non materiale ma mentale: 

l’intenzione. Apporre un sigillo, infatti, vuol dire decidere di marcare un oggetto 

con una finalità precisa per distinguerlo da altri simili. Di conseguenza, questa 

intenzionalità richiede la custodia attenta della matrice, perché solo chi la possiede 

 
44 Faustino Menéndez Pidal De Navascués, Il Messaggio dei Sigilli Città del Vaticano, 2002, pp.  

9-23 consultabile online al seguente indirizzo 

https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699

c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-

68e2-368f-

4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly

93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2

L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg (accesso effettuato il 13 marzo 2026) 

 

https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
https://www.bing.com/ck/a?!&&p=5608830a8eaa96aaf72a0fdff833b1c85568de2bf91aaa5f2699c330c97194d3JmltdHM9MTc3MzE4NzIwMA&ptn=3&ver=2&hsh=4&fclid=1c4c5b3f-0199-68e2-368f-4c26007a690a&psq=il+messaggio+dei+sigilli+citt%c3%a0+del+vaticano&u=a1aHR0cHM6Ly93d3cuYXJjaGl2aW9hcG9zdG9saWNvdmF0aWNhbm8udmEvY29udGVudC9kYW0vYWF2L2RvY3VtZW50aS9QQV8yLnBkZg
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– ovvero il titolare – può usarla, visto che l’impronta che essa produce attesta la 

volontà di impiegarla. Per questa ragione la conservazione della matrice ha un 

ruolo decisivo nella nascita stessa del sigillo. 

È chiaro che l’introduzione dell’elemento intenzionale, riflesso nella cura riservata 

alla matrice, non coincide con un momento unico e definito. Si tratta piuttosto 

dell’esito di un lungo periodo di uso incerto, durante il quale la funzione del sigillo 

diventa progressivamente più chiara a colui che ne fa uso. 

L’aggiunta di un elemento intenzionale a quello puramente materiale rappresenta 

già un segno di cultura, un passo di civiltà. È significativo che questo processo si 

manifesti in modo così evidente solo nel sigillo, quasi un’anticipazione dei grandi 

fenomeni culturali che emergeranno in seguito. In nessun altro strumento 

materiale, infatti, l’inserimento di una componente intellettiva appare con 

altrettanta chiarezza. Questa componente intenzionale possiede anche una 

dimensione sociale, perché il sigillo è un segno che nasce da un soggetto e si 

rivolge ad altri con l’obiettivo di perseguire scopi specifici di varia natura45. 

 

4.1 Charles Goodyear, inventore della vulcanizzazione della gomma, e il primo 

grande cambiamento del sigillo 

Nel corso dei secoli, i timbri, anch’essi strumenti per apporre una marcatura in 

oggetti vari, attraversano un’evoluzione sorprendente, si diffondono in ogni parte 

del mondo e assumono forme, funzioni e materiali sempre diversi e nuovi. I primi 

esemplari sono modellati in argilla, poi scolpiti nella pietra o fusi nel metallo; si 

giunge progressivamente a supporti più leggeri e lavorabili, come il legno o altre 

materie che ne facilitano l’uso quotidiano.  

 
45 Faustino Menéndez Pidal De Navascués, Il Messaggio dei Sigilli Città del Vaticano, 2002, pp.  

9-23.  
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La vera svolta arriva però nel XIX secolo, quando la gomma, il caucciù ricavato 

principalmente dal lattice della pianta Hevea brasiliensis, in quanto materiale 

resistente a qualsiasi lavorazione, diventa una risorsa industriale stabile.  

Il merito è della vulcanizzazione, il processo chimico messo a punto nel 1839 

dall’americano Charles Goodyear. Per anni Goodyear si dedica quasi 

ossessivamente alla ricerca di un metodo per migliorare le proprietà della gomma 

naturale, che si deforma con il caldo, indurisce con il freddo e non mantiene mai 

la forma desiderata.  

Goodyear lavora in condizioni difficili, spesso senza mezzi, e sperimenta 

combinazioni di sostanze che portano a continui insuccessi. Poi, in modo del tutto 

casuale, arriva l’intuizione decisiva: una miscela di gomma e zolfo, sottoposta a 

calore, produce un materiale nuovo, elastico, resistente e soprattutto stabile. 

Peccando di una certa ingenuità, Goodyear non deposita il brevetto, sicuro che la 

sua scoperta gli verrà riconosciuta. Presenta il materiale a vari industriali e, tra 

questi, c’è l’inglese Thomas Hancock, già attivo nel settore della lavorazione della 

gomma. Hancock comprende immediatamente la portata della scoperta e, intuendo 

la formula, deposita il brevetto. Da quel momento la gomma vulcanizzata entra nel 

mondo industriale con una rapidità sorprendente: apre la strada alla produzione di 

oggetti fino ad allora impensabili, tra questi anche il sigillo46. 

È proprio in questo ambito che il cambiamento tecnologico si percepisce con 

maggiore evidenza. I sigilli, che per secoli erano stati realizzati in cera, metallo o 

legno, prendono una nuova forma. La gomma vulcanizzata li rende più resistenti 

all’usura, più elastici e soprattutto capaci di restituire un’impronta nitida, uniforme 

e ripetibile. Il timbro smette di essere un oggetto fragile, soggetto a deformazioni, 

 
46 Giorgio Nebbia, Successi e sventure di Charles Goodyear, pp. 1-3 consultabile online 

all’indirizzo 

https://www.musilbrescia.it/minisiti/la_chimica_in_italia/contenuti/racconti_di_chimica_in_Ital

ia_e_nel_mondo/13.Successi_e_sventure_di_Charles_Goodyear_Nebbia.pdf (accesso effettuato 

il 13 marzo 2026). 

 

https://www.musilbrescia.it/minisiti/la_chimica_in_italia/contenuti/racconti_di_chimica_in_Italia_e_nel_mondo/13.Successi_e_sventure_di_Charles_Goodyear_Nebbia.pdf
https://www.musilbrescia.it/minisiti/la_chimica_in_italia/contenuti/racconti_di_chimica_in_Italia_e_nel_mondo/13.Successi_e_sventure_di_Charles_Goodyear_Nebbia.pdf
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e diventa uno strumento affidabile, preciso, adatto agli uffici pubblici, alle attività 

commerciali, alle botteghe artigiane e alle prime grandi aziende moderne. 

Il cambiamento è radicale e rivoluzionario in quanto la tecnologia di Goodyear non 

solo introduce un nuovo materiale, ma modifica il modo stesso di concepire 

l’autenticazione e la riproduzione dei segni. Il timbro, grazie alla gomma 

vulcanizzata, entra stabilmente nella quotidianità amministrativa e commerciale 

dell’Ottocento, diventando un simbolo della nuova efficienza burocratica, più 

semplice e veloce, e dell’organizzazione industriale che sta prendendo forma. 

Pochi decenni dopo, nel 1886, l’americano Melancthon Rogers brevetta il primo 

timbro autoinchiostrante. Con questo dispositivo, l’inchiostro non deve più essere 

applicato manualmente: il timbro diventa autonomo, rapido, pratico. Una vera 

rivoluzione che apre la strada alla produzione industriale e all’uso massiccio dei 

timbri nella burocrazia moderna47. 

 

4.2 La nascita del sigillo elettronico 

Come tutti sappiamo, le tecnologie digitali sono sempre più diffuse e lo sviluppo 

delle società dell’informazione cresce sempre più velocemente e non si arresta. Le 

attività che si svolgono a distanza aumentano ogni giorno di più e per molti di noi 

è diventato normale interagire con persone, istituzioni e imprese senza alcun 

incontro fisico48.   

Questa trasformazione è avvenuta ed è stata accelerata anche dalla digitalizzazione 

dei contenuti.  È la digitalizzazione, infatti, che rende possibile e agevola una 

circolazione dell’informazione veloce, stabile e indipendente dai supporti 

materiali49. 

 
47 I timbri: un’invenzione antica, un’importanza moderna consultabile online all’indirizzo 

https://www.alighieriprinting.it/i-timbri-uninvenzione-antica-unimportanza-moderna/ 

 
48 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura – Il documento informatico 

nell’ordinamento italiano, Giuffrè Editore, 2003, pp. 1-3. 
49 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura.  

https://www.alighieriprinting.it/i-timbri-uninvenzione-antica-unimportanza-moderna/
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In questo ambiente fortemente tecnologico nasce un’esigenza nuova e 

imprescindibile: i soggetti che comunicano online devono essere riconosciuti in 

modo certo, i contenuti scambiati devono essere autentici e integri, e ai documenti 

digitali deve essere garantito pieno valore legale.  

La dematerializzazione non consente, infatti, di ricorrere a firme autografe, timbri 

o altri strumenti tradizionali di validazione, e obbliga all'impostazione di un 

sistema alternativo in grado di garantire la medesima affidabilità delle tecniche 

analogiche. 

Affinché la trasformazione digitale sia sicura, è necessario, quindi, un complesso 

di sistemi di fiducia che subentri e sostituisca la carta, i segni materiali, la vera e 

propria presenza fisica con meccanismi tecnologici e giuridici idonei a certificare 

i requisiti di identità, responsabilità e autenticità.  

Ecco, perciò, che si elaborano i sistemi di identificazione digitale, le firme 

elettroniche e le regole che conferiscono ai documenti informatici un valore 

probatorio approvato e sicuro. Proprio questi strumenti consentono alla società 

digitale di operare effettuando scambi in sicurezza, validi dal punto di vista legale 

anche quando tutto avviene a distanza50.   

Come si è messo in evidenza nelle pagine precedenti, il diritto ha, da sempre, 

stabilito la propria attendibilità e la propria capacità dimostrativa sulla materialità 

e la validità del sigillo, del timbro, dei documenti cartacei, della scrittura autografa 

e della effettiva presenza dei soggetti coinvolti: fattori fondamentali sui quali sono 

state costruite regole, presunzioni, responsabilità. L’intero sistema probatorio 

nasce, infatti, dall’autenticità di un fatto materiale, percepibile, verificabile con i 

sensi. 

Questa lunga stratificazione normativa ha generato un ordinamento coerente, ma 

anticamente legato alla fisicità dei documenti e degli atti51.  

 
 
50 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura. 
51 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, p. 1-2. 
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L’avvento della digitalizzazione ha spezzato questo legame.  

I documenti non hanno più un supporto unico, possono essere copiati mantenendo 

la qualità originale, circolano senza contatto fisico, e i segni di validazione non 

sono più grafici ma matematici. Dato questo nuovo contesto, le disposizioni e i 

regolamenti costruiti attorno alla carta si rivelano inapplicabili o insufficienti. Il 

diritto, a questo punto, deve affrontare un vuoto normativo, dal momento che gli 

strumenti tradizionali non sono più in grado di garantire ciò che garantivano da 

secoli e le soluzioni tecniche nuove, come la crittografia, i certificati digitali, le 

firme elettroniche, le marche temporali, i sistemi di conservazione che, sul piano 

tecnico, offrono garanzie persino superiori a quelle della carta, non danno una 

efficacia giuridica automatica.  

È dunque necessaria una precisa cornice normativa, altrimenti qualsiasi sistema 

tecnologico rimane un semplice strumento privo di valore probatorio. 

Si potrebbe pensare che sia un problema legato alla tecnologia, ma non lo è. 

È un problema di riconversione del sistema giuridico e l’Italia lo ha affrontato 

precorrendo i tempi. Ha esaminato il tema della validità giuridica del digitale con 

un approccio che, nel panorama internazionale, si è distinto per coerenza e 

lungimiranza. Molti Paesi, infatti, hanno introdotto norme limitate e rivolte a 

singole tipologie di transazioni — spesso per rispondere a esigenze contingenti del 

mercato — mentre il nostro ordinamento ha dato indicazioni diverse costruendo 

un quadro sistematico, capace di integrare stabilmente il diritto alle tecnologie. 

L’Italia intuisce e immagina la firma digitale come strumento di validazione legale 

dei documenti nel 1996: quel momento acquista un valore unico e ancor più 

sorprendente se comprendiamo il contesto storico in cui nasce52.  

In quegli anni, infatti, Internet è un fenomeno marginale, confinato a difesa 

militare, università, centri di ricerca e a una ristretta cerchia di appassionati. Non 

 
52 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, pp. 1-3. 
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si conosce il significato della parola e, tantomeno, le potenzialità e l’uso che ne 

avremmo fatto. Non esiste, a quel tempo, alcuna percezione diffusa della “società 

dell’informazione” ed è difficile immaginarlo come un modello e come uno 

strumento destinato a trasformare l’economia, l’amministrazione e, soprattutto, i 

rapporti giuridici. 

È il 18 settembre 1996, quando sul sito dell’Autorità per l’informatica nella 

Pubblica Amministrazione (AIPA) compare un documento destinato a fare storia. 

Il testo è insolito, ma molti lo interpretano subito come il manifesto di una 

rivoluzione imminente. Il titolo recita: “Atti e documenti in forma elettronica – 

Schema di disegno di legge”. Per la prima volta si propone l’idea di una normativa 

capace di attribuire ai documenti informatici, dotati di un “sigillo elettronico”, la 

stessa validità giuridica dei documenti cartacei53. 

È un cambio di paradigma: l’idea che un file digitale possa avere pieno valore 

legale rompe secoli di tradizione documentaria basata sulla carta, sulla firma 

autografa e sul timbro fisico. Quel testo del 1996 apre la strada ad un nuovo modo 

di concepire l’autenticità, la conservazione e la circolazione degli atti 

amministrativi, inaugurando il lungo percorso che porterà alla firma digitale, alla 

PEC e ai sistemi di identità elettronica. 

L’AIPA sorprende ancora di più quando decide di pubblicare online la bozza di 

quel disegno di legge, invitando i lettori al dibattito con osservazioni e critiche. I 

pochi frequentatori abituali della rete rispondono con entusiasmo, offrendo 

contributi di rilievo. I principi contenuti in quella bozza vengono recepiti nel 

comma 2 dell’articolo 15 della legge 59/199754 e, poco più di un anno dopo, 

 
53 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, pp. 1-3.  
54 Legge 59/1997, art. 15, comma 2: “Gli atti, dati e documenti formati dalla pubblica 

amministrazione e dai privati con strumenti informatici o telematici, i contratti stipulati nelle 

medesime forme, nonché la loro archiviazione e trasmissione con strumenti informatici, sono 

validi e rilevanti a tutti gli effetti di legge. I criteri e le modalità di applicazione del presente 

comma sono stabiliti, per la pubblica amministrazione e per i privati, con specifici regolamenti 

da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Gli schemi dei regolamenti sono 

trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'acquisizione del parere delle 

competenti Commissioni. Normattiva consultabile online all’indirizzo   
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diventano il D.P.R. 10 novembre 1997, n. 51355, il primo regolamento organico 

sulla formazione, archiviazione e trasmissione dei documenti informatici. 

Questa norma, che attribuisce ai documenti digitali «validità e rilevanza a tutti gli 

effetti di legge», resta ancora oggi un punto fermo: è l’inizio di un’evoluzione 

normativa e organizzativa che, nelle intenzioni, dovrebbe trasformare 

profondamente il rapporto tra cittadini e Stato, con uno Stato finalmente al servizio 

del cittadino, e non il contrario56. 

Arriva poi la direttiva 1999/93/CE, che introduce nuove norme per le firme 

elettroniche, destabilizzando il sistema italiano ancora giovane e non del tutto 

sicuro. La direttiva nasce con obiettivi molto diversi rispetto alle norme italiane 

del 1997: mentre queste ultime mirano esplicitamente ad attribuire ai documenti 

informatici specifici effetti giuridici, il testo europeo è pensato soprattutto in 

un’ottica di mercato. L’intento principale, infatti, è favorire la libera circolazione 

dei prodotti dell’industria informatica e garantire condizioni uniformi per il loro 

commercio all’interno dell’Unione. Gli effetti giuridici delle firme elettroniche nel 

quadro europeo non hanno un ruolo primario, ma secondario, funzionale più alla 

competitività del settore che alla trasformazione dei processi amministrativi. Non 

bastasse ciò, la direttiva viene varata con una certa fretta e senza un vero raccordo 

con le norme sulle firme elettroniche “semplici”, di fatto insicure. Solo nella fase 

finale della discussione vengono ripresi alcuni dei principi della firma digitale 

“sicura” già anticipati dall’Italia. Il testo presenta ambiguità terminologiche e 

persino errori tecnici. Insomma, invece di offrire certezze e stabilità, introduce 

nuovi dubbi interpretativi, a partire da un punto che dovrebbe essere elementare: 

 
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-03-15;59!vig= (accesso 

effettuato il 16 marzo 2026) 

 
55 D.P.R. 10 novembre 1997, n. 513: Regolamento recante criteri e modalità per la formazione, 

l'archiviazione e la trasmissione di documenti con strumenti informatici e telematici, a norma 

dell'articolo 15, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59., Normattiva consultabile online 

all’indirizzo   https://www.normattiva.it/uri-

res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1997-11-10;513 (accesso effettuato il 16 marzo 

2026) 

 
56 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, p. 3. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-03-15;59!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1997-11-10;513
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1997-11-10;513
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quante e quali categorie di firme elettroniche il legislatore comunitario abbia 

effettivamente previsto. 

Nel recepire la direttiva europea con il D.lgs. 23 gennaio 2002, n. 10, il legislatore 

italiano complica ulteriormente il quadro: non solo non chiarisce i punti oscuri 

della direttiva, ma va oltre la delega, che si limitava ad accogliere le disposizioni 

comunitarie “evitando disarmonie” con l’ordinamento vigente. Al contrario, mette 

in discussione i principi della firma digitale fissati nel 1997 e introduce una 

disciplina del valore probatorio dei documenti informatici incoerente sia con la 

direttiva sia con il Codice civile, con il rischio di alterare equilibri fondamentali 

del diritto processuale57. 

La delega del 1997 era chiara e lungimirante, anche se incompleta, e il regolamento 

del 1999 aveva lasciato irrisolti aspetti importanti. Ma gli interventi successivi 

hanno generato tali e tante incongruenze da rendere inevitabile una revisione 

complessiva dell’intero sistema58. 

Risulta di fondamentale importanza anche l’introduzione di una formazione 

programmata nella Pubblica Amministrazione e tra coloro che operano nel diritto. 

Le norme sul documento informatico si rivelano decisamente complicate e di 

dubbia interpretazione tanto che vengono divulgate note esplicative sempre più 

frequenti per fornire spiegazioni sulla materia. 

Si appalesa la scarsa preparazione tecnologica di dirigenti e personale 

amministrativo: non c’è confidenza con le procedure connesse alla firma digitale 

perché, di fatto, sono procedure che scaturiscono direttamente dalle moderne 

tecnologie applicate alla crittografia, scienza antica, segreta e conosciuta da pochi 

esperti.  

Con l’introduzione della firma digitale nell’ordinamento si realizza pienamente 

l’affermazione di un grande giurista del Novecento: “Tre appropriate parole del 

 
57 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, p. 5. 

 
58 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, p. 5. 
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legislatore e intere biblioteche diventano carta straccia”59. È esattamente ciò che 

accade. Tutto il sapere giuridico costruito per secoli su copie, duplicati, 

certificazioni e autenticazioni deve essere ripensato alla radice. La novità è 

radicale: la carta è destinata a scomparire, il documento non è più un supporto 

materiale ma soltanto contenuto, informazione60.  

Fino alla legge del 1997, dal punto di vista giuridico, il documento è una 

rappresentazione della realtà dotata di caratteristiche specifiche, che gli 

consentono di produrre determinati effetti legali. Le caratteristiche di una 

rappresentazione come “documento” variano a seconda della funzione che deve 

svolgere: alla firma autografa possono affiancarsi timbri, punzoni, sigilli o 

particolari tipi di supporto, come le carte filigranate. È un sistema costruito sulla 

materialità del supporto e sui segni che lo rendono autentico. 

Per quanto riguarda la firma autografa, come ben noto e, come è stato detto nelle 

pagine che precedono, questa è un segno apposto manualmente da un soggetto su 

un supporto che contiene — o può contenere — delle informazioni. La sua 

funzione principale è quella di essere ricollegabile in modo univoco alla persona 

che l’ha tracciata, perché è praticamente impossibile che due individui diversi 

firmino nello stesso identico modo. È proprio questa unicità grafica a conferire alla 

firma il suo valore giuridico tradizionale. 

La firma digitale, invece, è il risultato di un procedimento crittografico. Tale 

procedimento deriva direttamente dalla crittografia — la disciplina che studia i 

metodi per rendere le informazioni segrete e leggibili solo a chi possiede la chiave 

per decifrarle — oggi quasi interamente basata su sistemi informatici e su 

programmi capaci di eseguire operazioni matematiche molto complesse. È su 

queste basi che si costruisce il meccanismo della firma digitale, che non riproduce 

 
59 «Drei berichtingte Worte des Gesetzgebers und ganze Bibliotheken werden zu Makulatur» - 

Kichmann, Die Wertlosigkeit der Jurisprudenz als Wissenschaft, 1849, rist Darmstadt, 1956 

 
60 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, p. 7 
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la grafia di una persona, ma ne garantisce l’identità attraverso un processo 

matematico sicuro e verificabile61. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
61 M. Cammarata, E. Maccarone, La firma digitale sicura, pp. 13-14  
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5. DAL SIGILLO ALLA CARTA DI IDENTITÀ ELETTRONICA CON LA 

FIRMA DIGITALE 

Come evidenziato dal presente elaborato, il sigillo è un’invenzione antica che si è      

adattata ai tempi e alle esigenze moderne. Ancora oggi la sua importanza in molti 

settori è indiscussa, la sua evoluzione ci sorprende con soluzioni ogni giorno più 

rivoluzionarie ed efficienti. 

Molti documenti in nostro possesso, prima fra tutti la Carta d’Identità Elettronica, 

assolvono ad una funzione che per certi versi è simile a quella del vecchio sigillo. 

Spesso sono tessere plastificate che identificano un soggetto, autorizzano 

un’azione, attestano un diritto. Nelle sequenze digitali contenute nelle bande 

magnetiche di questi oggetti, portatori di certificati di identità, possiamo ritrovare 

il contenuto grafico dell’antico sigillo. 

In questo senso, è opportuno ricordare che nel 2016 è nata la Carta d’Identità 

Elettronica, CIE, l’unica identità fisica e digitale certificata dallo Stato italiano. 

Emessa dal Ministero dell’Interno, la CIE è il documento d’identità dei cittadini 

italiani che contiene in sé raffinati elementi di sicurezza e anticontraffazione62. 

Essa permette l’accertamento dell’identità del possessore e l’accesso ai servizi 

online delle Pubbliche Amministrazioni.  

È dotata di componenti elettroniche che rappresentano l’identità digitale e che 

possiamo gestire grazie all’ausilio dell’applicazione CieId63 per accedere 

velocemente ai servizi online.  

Non solo, attraverso l’app CieSign64, la CIE può essere utilizzata come strumento 

di firma elettronica avanzata consentendo ai cittadini di poter firmare agevolmente 

documenti elettronici. È connessa univocamente al firmatario ed è idonea a 

identificarlo, è creata mediante dati per la creazione di una firma elettronica che il 

 
62 Carta di Identità Elettronica (CIE) - Funziona, semplicemente 

 
63 App CieID - Carta di Identità Elettronica (CIE) 
 
64 Firma Elettronica CieSign - Carta di Identità Elettronica (CIE) 

https://www.cartaidentita.interno.gov.it/
https://www.cartaidentita.interno.gov.it/info-utili/cie-id/
https://www.cartaidentita.interno.gov.it/pa-e-imprese/firma-elettronica-cie-ciesign/
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firmatario può, con un elevato livello di sicurezza, utilizzare sotto il proprio 

esclusivo controllo e, infine, è collegata ai dati sottoscritti in modo da consentire 

l’individuazione di ogni successiva modifica.65 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
65 Firma Elettronica CieSign - Carta di Identità Elettronica (CIE) 

https://www.cartaidentita.interno.gov.it/pa-e-imprese/firma-elettronica-cie-ciesign/
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6. CONCLUSIONI 

Lo sviluppo tecnologico degli ultimi trent’anni, l’accelerazione di qualsiasi 

operazione compiuta grazie all’uso di internet, la velocità senza precedenti con la 

quale siamo stati catapultati nella realtà virtuale e nella vita connessa al mondo 

digitale possono farci dimenticare, o trascurare, le cose più semplici, eppure 

fondamentali, per noi stessi, per la nostra persona.  

Ecco, quindi, che osservare l’evoluzione del sigillo, quel simbolo antichissimo di 

rappresentazione e certificazione di identità, è l’occasione per farci riflettere su 

come il suo aspetto, la sua forma, le sue tecniche d’uso e di applicazione ci abbiano 

portati fino all’espressione moderna della Carta d’Identità Elettronica.  

Ogni piccolo cambiamento, grazie ad una tecnologia sempre più proiettata verso il 

futuro, ha raffinato il sigillo nel corso di secoli e millenni, ma non ne ha alterato il 

valore intrinseco, quello appunto di certificazione di identità.  

La certificazione d’identità oggi non è più rappresentata soltanto dalla tessera 

plastificata o dal documento cartaceo, prossimo alla definitiva dismissione a 

decorrere dal 3 agosto 2026, ma è diventata qualcosa di più, è evoluta in forma 

digitale e, anche se invisibile e intangibile, ha la forza e il potere che solo lo Stato, 

attraverso le sue istituzioni, può riconoscere e certificare. 

È proprio grazie a quel riconoscimento che possiamo accedere virtualmente agli 

uffici senza doverci presentare allo sportello per compilare moduli o scrivere a 

penna documenti cartacei, che, data la digitalizzazione oramai consolidata, ci 

sembrano sempre di più “antiche pergamene”.  

È sempre per merito di quel riconoscimento elettronico che ci possiamo 

interfacciare con la Pubblica Amministrazione, autenticandoci e velocizzando, 

così, la presentazione di domande, il pagamento di tributi o la gestione di pratiche 

anche complesse.  

L’identità digitale, è innegabile, ci ha semplificato la vita. 
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È stato, davvero, un passaggio epocale ed un cambiamento che ha visto la 

macchina burocratica della Pubblica Amministrazione alleggerirsi di 

sovrastrutture antiche e arrugginite. Ha modernizzato il nostro Paese migliorando 

innumerevoli prassi, esageratamente pedanti e rigidamente ancorati all’uso della 

carta, trasformandoli e modernizzandoli.  

La nuova identità digitale è, quindi, un concetto astratto che racchiude in sé 

credenziali, certificati e codici.  

All’odierna Carta d’Identità Elettronica va riconosciuta, pertanto, la medesima 

essenza dell’antico sigillo. E, a ben vedere, le componenti elettroniche del 

microchip ricalcano le cifre di veneziana memoria e la funzione di firma, con 

l’applicazione CieSign, ci riporta a tempi ancora più remoti, quelli in cui vi era 

l’intenzione, insita nei primi timbri ritrovati nell’antica Mesopotamia, di far 

riconoscere un proprio atto attraverso l’apposizione di un segno personale. 

     Con l’introduzione di quest’ultimo applicativo, collegato alla CIE, il processo 

di riforma e di modernizzazione è proseguito consentendoci di apporre la nostra 

firma digitale su documenti e di certificarne l’autenticità.  

L’identità digitale e la firma digitale sono dispositivi avanzati oramai 

indispensabili nella nostra vita quotidiana, ma non possono, però, essere ridotte a 

meri strumenti tecnologici; la loro origine storica ce lo racconta così come ce lo 

conferma la nostra appartenenza ad una comunità attraverso il riconoscimento del 

nostro status giuridico di cittadini.  

Il valore intrinseco della CIE e di CieSign, pertanto, è infinitamente più profondo 

e non potrà mai essere dimenticato o sottovalutato, perché racchiude e rappresenta 

la storia dell’uomo, della sua personalità, di soggetto con capacità giuridiche e 

capacità d’agire. 

Ecco perché il rilascio della Carta di Identità Elettronica, processo evolutivo di 

riconoscimento e autenticazione dell’individuo iniziato migliaia di anni fa, 

cristallizza l’istante in cui il diritto della persona e la tecnologia più avanzata, 
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materiale e immateriale, si accoppiano perfettamente, diventando una 

rappresentazione giuridico-tecnologica unica e irripetibile.  

Ricordare e conoscere, quindi, ciò che ci lega al passato è ciò che ci permette di 

capire perché il presente funziona così com’è. Ogni fatto sociale, ogni oggetto, 

ogni istituto porta con sé una lunga scia di significativi cambiamenti e la loro 

stratificazione va riconosciuta e studiata in ogni tempo.  

Quando il diritto incontra la tecnologia, questa consapevolezza diventa ancora più 

cruciale: i sistemi giuridici applicati alla tecnologia si dimostrano il luogo in cui      

antichità e innovazione si intrecciano con maggiore intensità e conoscere a fondo 

le “staffette storiche” che ci hanno portato da una regola all’altra diventa un 

passaggio essenziale.  

Dovremo, quindi, perseverare nello studio del diritto per mantenere uno sguardo 

sempre vigile e critico sul progresso della tecnologia, ogni giorno più creativa, ma 

anche profondamente presente e influente nella nostra vita personale, sociale e 

lavorativa. 

Come impiegata della Pubblica Amministrazione, in servizio da quasi 

quarant’anni, sono consapevole che la tecnologia, così come è avvenuto negli anni 

passati, metterà alla prova le nostre abilità e le nostre capacità di adeguarci ai 

cambiamenti repentini e rivoluzionari, perché, inevitabilmente, essa continuerà a 

lanciare sfide sorprendenti e inimmaginabili.   

Ma la sfida più importante sarà quella riservata al diritto, che, con occhio vigile e 

al contempo lungimirante, avrà il compito di accogliere le future trasformazioni 

creando regole e norme giuridiche che garantiscano e assicurino i diritti e le libertà 

fondamentali dell’uomo.  
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